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	Prefazione degli editori

	 

	Lo scopo principale di questa serie di traduzioni è quello di fornire agli studenti libri di testo brevi, economici e maneggevoli che, si spera, faciliteranno lo studio dei testi specifici in classe sotto la guida di insegnanti competenti. Ma si spera anche che i volumi siano apprezzati dai lettori in generale che potrebbero essere interessati agli argomenti trattati. Si è ritenuto opportuno, come regola generale, limitare le note e i commenti a un ambito ristretto, soprattutto perché nella maggior parte dei casi sono disponibili opere eccellenti di carattere più elaborato. In effetti, è auspicabile che queste traduzioni abbiano l'effetto di indurre i lettori a studiare le opere più ampie.

	Il nostro obiettivo principale, in breve, è quello di rendere alcuni testi difficili, importanti per lo studio delle origini del cristianesimo, più accessibili al grande pubblico grazie a traduzioni fedeli e accurate.

	Nella maggior parte dei casi questi testi non sono disponibili in una forma economica e maneggevole. In uno o due casi sono stati inclusi testi di libri disponibili nell'Apocrifa ufficiale; ma in tutti questi casi esistono ragioni per pubblicare questi testi in una nuova traduzione, con un'introduzione, in questa serie.

	W. O. E. OESTERLEY.

	G. H. Box.

	 

	Introduzione

	 

	LA LETTERATURA APOCALITTICA

	Poiché il Libro di Enoch è, per certi aspetti, l'opera apocalittica più notevole esistente al di fuori delle Scritture canoniche, non sarà inappropriato offrire qui alcune osservazioni sulla letteratura apocalittica in generale. Scrivendo dei libri che appartengono a questa letteratura, il Prof. Burkitt afferma in modo molto incisivo che «essi sono la sopravvivenza più caratteristica di quella che oserei definire, con tutta la sua ristrettezza e incoerenza, l'età eroica della storia ebraica, l'età in cui la nazione tentò di realizzare in azione il ruolo del popolo eletto di Dio. Essa finì in una catastrofe, ma la nazione lasciò due successori, la Chiesa cristiana e le scuole rabbiniche, ciascuna delle quali portò avanti alcuni dei vecchi obiettivi nazionali. E delle due, fu la Chiesa cristiana quella più fedele alle idee sancite nelle Apocalissi, e si considerò, non senza qualche ragione, il compimento di quelle idee. Ciò che è necessario, quindi, nello studio delle Apocalissi è, soprattutto, la comprensione delle idee che ne sono alla base, e in particolare la fede nella Nuova Era. E coloro che credono che nel cristianesimo sia davvero iniziata una nuova era per noi dovrebbero, a mio avviso, provare tale empatia. ... Studiamo le Apocalissi per imparare come i nostri antenati spirituali sperassero nuovamente che Dio avrebbe sistemato tutto alla fine; e il fatto che noi, i loro figli, siamo qui oggi a studiarle è un'indicazione che la loro speranza non era del tutto infondata". 1

	La speranza è, infatti, la principale forza motrice che ha spinto gli autori delle Apocalissi. E questa speranza è tanto più intensa e ardente in quanto risplende su uno sfondo oscuro di disperazione; poiché gli apocalittici disperavano del mondo in cui vivevano, un mondo in cui i pii non contavano nulla, mentre i malvagi sembravano troppo spesso trionfanti e prosperi. Con il male ovunque intorno a loro, gli apocalittici non vedevano alcuna speranza per il mondo così com'era; per un mondo del genere non c'era rimedio, solo distruzione; se il bene doveva trionfare, doveva essere in un mondo nuovo. Disperando quindi del mondo che li circondava, gli apocalittici concentrarono la loro speranza su un mondo a venire, dove i giusti avrebbero ottenuto ciò che era loro dovuto e il male non avrebbe trovato posto. È questo il pensiero che sta alla base delle parole iniziali del Libro di Enoch: «Le parole della benedizione di Enoch, con cui benedisse gli eletti e i giusti, che vivranno nel giorno della tribolazione, quando tutti i malvagi e gli empi saranno eliminati». In nessun altro punto del libro l'essenza di questa speranza è espressa in modo più bello che in un breve brano in versi nel primo capitolo:

	«Ma con i giusti Egli farà pace,

	e proteggerà gli eletti,

	e la misericordia sarà su di loro.

	E tutti apparterranno a Dio,

	E tutti prospereranno,

	e saranno tutti benedetti.

	E Lui li aiuterà tutti,

	e la luce apparirà loro,

	E Egli farà pace con loro» (1 Enoch i. 8).

	In tutti i libri appartenenti a questa letteratura che ci sono stati tramandati, questa speranza è espressa in modo più o meno vivido; né manca lo sfondo oscuro con profezie di ira imminente. Si comprenderà quindi che la letteratura apocalittica si occupa quasi esclusivamente del futuro; è vero che l'apocalittico guarda ripetutamente alla storia contemporanea del mondo che lo circonda, alla quale fa molti riferimenti criptici, un fatto che richiede una certa conoscenza della storia di questo periodo (circa 200 a.C.-100 d.C.) per una piena comprensione dei libri in questione - ma questi riferimenti sono fatti solo con l'intento di confortare gli oppressi e gli afflitti con il pensiero che anche i poteri terreni più potenti saranno presto rovesciati dall'avvento di una nuova e gloriosa era in cui ogni ingiustizia e tutte le incongruenze della vita saranno eliminate. Pertanto, ogni riferimento al presente è semplicemente una posizione assunta per indicare il futuro. Ora, poiché, come abbiamo visto, gli apocalittici disperano di un miglioramento del mondo presente e quindi contemplano la sua distruzione come preliminare al nuovo ordine delle cose, nelle loro visioni del futuro distolgono lo sguardo da questo mondo; concepiscono forze ultraterrene che entrano in gioco nella ricostituzione delle cose e della società in generale; e poiché si tratta di forze ultraterrene, il soprannaturale gioca un ruolo importante nella letteratura apocalittica. Questa coloritura soprannaturale spesso apparirà al lettore di questa letteratura come fantastica e talvolta bizzarra; ma ciò non dovrebbe oscurare la realtà che spesso si cela dietro queste ombre inquietanti. Le visioni mentali non sono sempre facili da esprimere a parole; il veggente che in una visione ha ricevuto un messaggio in qualche forma fantastica ha necessariamente impresso nella sua mente ciò che ha visto quando trasmette il suo messaggio; e quando descrive la sua visione, l'immagine che presenta è, per la natura stessa del caso, più fantastica all'orecchio di chi ascolta che agli occhi di chi l'ha vista. Bisogna tenerne conto, specialmente noi occidentali che siamo così privi della ricca immaginazione degli orientali. Il nostro amore per la letteralità ostacola il gioco dell'immaginazione perché siamo così inclini a "materializzare" un'immagine mentale presentata da un altro. Le Apocalissi sono state scritte da e per gli orientali, e non possiamo render loro giustizia se non ricordiamo questo; ma sarebbe meglio se potessimo entrare nella mente orientale e guardare le cose da quel punto di vista.

	Un altro aspetto a cui il lettore della letteratura apocalittica deve essere preparato è la frequente incoerenza di pensiero che vi si riscontra, insieme alla variabilità dell'insegnamento che spesso comporta contraddizioni. La ragione di ciò non va ricercata semplicemente nel fatto che nelle Apocalissi si può spesso discernere la mano di più di un autore, un fatto che spiegherebbe facilmente la divergenza di opinioni in uno stesso libro; no, la ragione principale è che, da un lato, le menti degli apocalittici erano saturate dai pensieri e dalle idee tradizionali dell'Antico Testamento e, dall'altro, assorbivano avidamente le nuove concezioni che lo spirito dell'epoca aveva fatto nascere. Ciò causava un continuo conflitto di pensiero nelle loro menti; il tentativo di armonizzare il vecchio e il nuovo non sempre aveva successo e, di conseguenza, spesso si arrivava a un compromesso illogico e contraddittorio. L'incoerenza dell'insegnamento su alcuni punti non è quindi sorprendente date le circostanze.

	Inoltre, per comprendere il significato di gran parte di ciò che si trova in queste Apocalissi, bisogna tenere conto del rigido predestinarismo che era caratteristico degli apocalittici nel loro insieme. Essi partivano dalla convinzione assoluta che l'intero corso del mondo, dall'inizio alla fine, sia per quanto riguarda i suoi cambiamenti fisici sia per tutto ciò che riguarda la storia delle nazioni, la loro crescita e il loro declino, e di ogni singolo individuo, fosse in ogni aspetto predeterminato da Dio Onnipotente prima di ogni tempo. Questa credenza degli apocalittici è ben illustrata in una delle Apocalissi successive con queste parole:

	«Poiché Egli ha pesato l'età sulla bilancia,

	e ha contato le stagioni;

	E non muoverà né smuoverà le cose,

	finché la misura stabilita non sarà compiuta».

	(ii. (iv.) Esdra iv. 36, 37.)

	Quindi «i tempi e i periodi del corso della storia del mondo sono stati predeterminati da Dio. Il numero degli anni è stato fissato con esattezza. Questo era un postulato fondamentale degli apocalittici, che dedicavano gran parte delle loro energie a calcoli, basati su uno studio approfondito delle profezie, per determinare il periodo esatto in cui la storia avrebbe raggiunto il suo compimento... l'idea di fondo è predestinazionista». 2 Ma tutte queste cose, secondo gli apocalittici, erano segreti divini nascosti fin dall'inizio del mondo, ma rivelati agli uomini timorati di Dio a cui era stata concessa la facoltà di scrutare le cose nascoste di Dio e di comprenderle; su questi uomini era stato posto il privilegio e il dovere di rivelare i segreti divini agli altri, da cui il loro nome di apocalittici o «rivelatori». Era proprio perché gli apocalittici credevano così fermamente in questo potere che possedevano di scrutare le cose profonde di Dio che affermavano di essere in grado di misurare il significato di ciò che era accaduto nel passato e di ciò che stava accadendo nel presente; e sulla base di questa conoscenza credevano di avere anche il potere, dato loro da Dio, di prevedere il corso degli eventi futuri; soprattutto, di sapere quando sarebbe arrivata la fine del mondo, un compimento verso cui tutta la storia del mondo tendeva fin dall'inizio.

	Nonostante tutto il misticismo, a volte di tipo piuttosto fantastico, e la visione spesso soprannaturale di cui abbonda la letteratura apocalittica, gli apocalittici erano pienamente consapevoli della necessità di una religione pratica; erano sostenitori della Legge, la cui osservanza fedele consideravano una necessità per tutti gli uomini timorati di Dio. In questo gli apocalittici erano d'accordo, in linea di principio, con il fariseismo; ma la loro concezione di ciò che costituiva la fedele osservanza della Legge differiva da quella dei farisei, poiché, a differenza di questi ultimi, gli apocalittici ponevano l'accento sullo spirito della sua osservanza piuttosto che sulla lettera. Caratteristiche del loro atteggiamento in questo senso sono le parole in 1 Enoch v. 4:

	«Ma voi non siete stati saldi, né avete osservato i comandamenti del Signore,

	ma vi siete allontanati e avete pronunciato parole orgogliose e dure

	con le vostre bocche impure contro la Sua grandezza,

	O voi dal cuore duro, non troverete pace».

	E ancora, in xcix. 2:

	«Guai a coloro che pervertono le parole della rettitudine

	E trasgrediscono la Legge eterna».

	In questa letteratura non troviamo quell'insistenza sull'esecuzione letterale dei minimi precetti della Legge che era caratteristica del fariseismo. La venerazione per la Legge è sincera; essa è la vera guida della vita; la punizione attende coloro che ignorano la sua guida; ma l'interpretazione farisaica della Legge e dei suoi requisiti è estranea allo spirito degli apocalittici.

	Nel complesso, la letteratura apocalittica presenta un atteggiamento universalistico molto diverso dalla ristrettezza nazionalistica dei farisei. È vero, gli apocalittici non sono sempre coerenti in questo, ma normalmente accolgono i gentili allo stesso modo degli uomini della loro stessa nazione nel disegno divino della salvezza; e, allo stesso modo, i malvagi che sono esclusi non sono limitati ai gentili, ma anche gli ebrei subiranno lo stesso tormento nell'aldilà secondo i loro meriti. 3

	La letteratura apocalittica, distinta dal movimento apocalittico da cui ha avuto origine, iniziò a nascere intorno al 200-150 a.C.; in ogni caso, il primo esempio esistente di questa letteratura - le prime parti del Libro di Enoch - appartiene a questo periodo. Opere di carattere apocalittico continuarono ad essere scritte per circa tre secoli; il Secondo (Quarto) Libro di Esdra, una delle apocalissi più notevoli, risale approssimativamente alla fine del primo secolo cristiano. Esistono apocalissi di data posteriore, alcune di interesse secondario sono di data molto più tarda; ma il vero periodo della letteratura apocalittica va dal 200 a.C. circa al 100 d.C. circa; le sue origini risalgono quindi a un periodo precedente a quella grande pietra miliare della storia ebraica che è l'era macabea.

	IL LIBRO DI ENOCH: LE SUE PARTI COSTITUENTI E LE LORO DATE

	Il Libro di Enoch è ora solitamente designato come 1 Enoch, per distinguerlo dall'Apocalisse successiva, I segreti di Enoch, noto come 2 Enoch. Il primo è anche chiamato Enoch etiope, il secondo Enoch slavo, dal nome delle lingue delle prime versioni esistenti di ciascuno rispettivamente. Non è nota l'esistenza di alcun manoscritto nella lingua originale di entrambi.

	Secondo il canonico Charles, i vari elementi che compongono il nostro libro nella sua forma attuale appartengono a date diverse. La tabella seguente mostra le date delle diverse parti del libro. Il canonico Charles ritiene che queste siano approssimativamente corrette, senza impegnarsi a garantirne la certezza in ogni caso:

	CAPITOLI xii.-xxxvi. xclii. xci. 12-17

	"L'Apocalisse delle Settimane".

	Le parti più antiche precedenti ai Maccabei.

	CAPITOLI vi.-xi. liv. 7-lv. 2 lx. lxv.-lxix. 25 cvi., cvii.

	Frammenti del "Libro di Noè".

	Al più tardi pre-maccabeo.

	CAPITOLI lxxxiii.-xc.

	"Le visioni oniriche",

	165-161 a.C.

	CAPITOLI lxxii.-lxxxii.

	"Il libro dei luminari celesti".

	Prima del 110 a.C.

	CAPITOLI xxxvii.-lxxi. xci. 1-11, 18, 19-civ.

	"Le parabole" o "Similitudini".

	circa 105-64 a.C.

	CAPITOLI i.-v.

	L'ultima parte,

	ma precristiana.

	Il capitolo cv, composto da soli due versetti, non può essere datato; mentre il capitolo cviii ha la natura di un'appendice, probabilmente aggiunta successivamente all'intera opera.

	Sebbene queste date possano essere considerate approssimativamente corrette, va sottolineato che esistono divergenze di opinione tra gli studiosi sull'argomento. Schürer sostiene, ad esempio, che, ad eccezione dei capitoli xxxvii-lxxi (le "Parabole" o "Similitudini"), l'intero libro appartiene al periodo 130-100 a.C.; egli colloca le "Parabole" in un periodo non anteriore a Erode il Grande. Beer ritiene che le "Visioni oniriche" (capitoli lxxxiii-xc) appartengano al periodo di Giovanni Ircano (135-105 a.C.) e include tra le parti pre-maccabeiche solo xci. 12-17, xcii. xciii. 1-14; e sostiene che il resto del libro sia stato scritto prima del 64 a.C. Dalman sostiene che non si possa provare che l'importante sezione xxxvii.-lxxi. (le "Similitudini") sia "il prodotto del periodo precristiano", sebbene ne riconosca pienamente il carattere ebraico. Burkitt considera l'autore "quasi contemporaneo" del filosofo Posidonio (135-51 a.C.). Esiste quindi una certa diversità di opinioni tra le principali autorità riguardo alla data del libro. Che esso sia, nel suo insieme, precristiano, può essere considerato come definitivamente accertato. Più difficile è la questione se alcune parti siano pre-macabeiche; Charles fornisce varie ragioni per sostenere che parti considerevoli siano pre-macabeiche; siamo inclini a concordare con lui, anche se ci si può chiedere se l'ultima parola sull'argomento sia stata detta.

	AUTORIALITÀ

	Poiché le varie parti del libro 4 appartengono chiaramente a date diverse, è naturale aspettarsi una diversità di paternità; e su questo non può esserci alcun dubbio. L'autore delle parti più antiche era un ebreo che viveva, come ha dimostrato Burkitt, nella Palestina settentrionale, nella terra di Dan, a sud-ovest della catena dell'Hermon, vicino alle sorgenti del Giordano. Questo è importante, poiché tende a dimostrare che il libro, o i libri, è realmente palestinese e che, quindi, circolava tra gli ebrei in Palestina. «Se, inoltre, l'autore proveniva dal nord, ciò aiuta a spiegare l'influenza che il libro ha avuto sulla religione che ha avuto origine in Galilea».5 Degli autori degli altri tre libri che compongono "Enoch" (vale a dire "Le visioni oniriche", "Il libro dei luminari celesti" e "Le similitudini") non sappiamo nulla se non ciò che si può dedurre dai loro scritti riguardo al loro punto di vista religioso.

	Charles sostiene che, sebbene non vi sia unità di paternità, vi è comunque uniformità; secondo lui, infatti, tutti i libri furono scritti dai Chassidim 6 o dai loro successori, i Farisei. Questa tesi è stata fortemente contestata e notevolmente indebolita da Leszynsky in un recente lavoro sui sadducei. 7 Pur riconoscendo francamente il carattere composito del libro, Leszynsky sostiene che le parti originali 8 provengono dai circoli sadducei e che lo scopo specifico del libro era originariamente quello di realizzare una riforma del calendario. Egli indica l'attribuzione del libro a Enoch come sostegno alla sua tesi, poiché Enoch visse 365 anni, 9 cioè i suoi anni corrispondono al numero di giorni dell'anno solare; la base di calcolo del tempo era uno dei punti fondamentali di differenza tra i farisei e i sadducei, poiché mentre i primi calcolavano il tempo in base all'anno lunare (360 giorni), i secondi lo facevano in base all'anno solare. A questo proposito vale la pena ricordare un'osservazione significativa di Burkitt; scrivendo dei titoli falsi dati a tutti i libri apocalittici, egli afferma: «C'è un altro aspetto della paternità pseudonima al quale, a mio avviso, non è stata prestata sufficiente attenzione. Si tratta del fatto che i nomi non sono stati scelti per puro capriccio, ma indicavano in una certa misura quali argomenti sarebbero stati trattati e il punto di vista dell'autore». 10 Inoltre, è significativo anche il fatto che «Enoch camminò con Dio; e non era più, perché Dio lo prese con sé», 11 cioè che ascese al cielo, poiché in tal modo sarebbe stato proprio lui a conoscere tutto sui luminari celesti; era proprio l'autore più appropriato per un libro che doveva trattare questioni astronomiche. «Il carattere sadduceo dell'opera originale», dice Leszynsky, «è evidente soprattutto nella discussione sul calendario; i capitoli lxxii-lxxxii sono giustamente chiamati Libro dell'Astronomia: 12 'il libro dei corsi dei luminari del cielo, delle relazioni tra loro, secondo le loro classi, il loro dominio e le loro stagioni, secondo i loro nomi e luoghi di origine, e secondo i loro mesi... per quanto riguarda tutti gli anni del mondo e fino all'eternità, fino al compimento della nuova creazione che durerà per tutta l'eternità' (lxxii. 1). Sembra quasi che sia stato scritto dall'autore del Libro dei Giubilei. Che non sia un mero interesse scientifico a spingere lo scrittore a esprimere le sue teorie astronomiche si evince dalle parole alla fine della sezione: «Beati tutti i giusti, beati tutti coloro che camminano nella via della giustizia e non peccano come i peccatori nel calcolo di tutti i loro giorni, in cui il sole attraversa il cielo, entrando e uscendo dalle porte per trenta giorni...» (lxxxii. 4-7). Qui si può discernere abbastanza chiaramente la tendenza dello scrittore. Egli desidera l'adozione dell'anno solare, mentre i suoi contemporanei seguivano erroneamente un diverso calcolo e quindi celebravano le feste nel momento sbagliato. I «peccatori che peccano nel calcolo dell'anno» sono i farisei; e i giusti che sono beati, gli Zaddîkim, 13 che camminano sulle vie della giustizia (Zedek), come suggerisce il nome, sono i sadducei». 14 Il punto può sembrarci insignificante, ma possiamo paragonarlo alla controversia quartodecimana nella Chiesa durante il II secolo. Si tratta, in ogni caso, di un punto forte a favore della paternità sadducea del "Libro dei luminari celesti".

	Le parti pre-maccabeiche (ammesso che alcune parti lo siano) del libro di Enoch devono certamente essere attribuite ai Chassidim; ma non è per questo necessario attribuire tutte le parti successive ai Farisei. Tre punti in particolare militano contro questa ipotesi: alcuni insegnamenti riguardanti il Messia; lo spirito universalistico, in generale, che è del tutto non farisaico, e l'atteggiamento nei confronti della Legge, che non è quello dei farisei. Non si può negare che alcune parti (ad esempio cii. 6 ss.) siano opera dei farisei; né si può dubitare che l'intera raccolta nella sua forma attuale sia stata elaborata da uno o più farisei; ma non sembra essere stato dimostrato che tutte le parti post-maccabei nella loro forma originale provenissero da circoli farisei. Sembra più probabile che, con le eccezioni già menzionate, le varie parti che compongono il libro siano state scritte da apocalittici che non appartenevano né ai circoli farisei né a quelli sadducei.

	LINGUAGGIO

	Il Libro di Enoch esiste solo nella versione etiope, tradotta dalla versione greca, di cui sono rimaste solo alcune parti. 15 La versione latina, anch'essa tratta dal greco, non è più disponibile, ad eccezione di i. 9 e cvi. 1-18; il frammento contenente questi due passaggi è stato scoperto dal reverendo Al. R. James, del King's College di Cambridge, nel British Museum. Il libro è stato originariamente scritto in ebraico o in aramaico; Charles ritiene che i capitoli vi-xxxvi, lxxxiii-xc fossero in aramaico, mentre il resto in ebraico. È tuttavia molto difficile stabilire con certezza quale delle due lingue fosse realmente quella originale, perché, come afferma Burkitt, «la maggior parte delle prove più convincenti che il testo greco di Enoch sia una traduzione da una lingua semitica si adattano ugualmente bene a un originale ebraico o aramaico»; la sua opinione è che l'aramaico fosse la lingua originale, «ma che alcuni passaggi sembrano suggerire un'origine ebraica, anche se non in modo decisivo». 16

	INDICE GENERALE

	Il lettore che si avvicina per la prima volta al Libro di Enoch troverà molte cose che gli sembreranno strane e poco attraenti; non deve però lasciarsi scoraggiare da questo, perché a tempo debito arriverà ad altre parti del libro che presto vedrà essere di reale valore sotto molti punti di vista. Ma anche per quanto riguarda le parti meno attraenti, scoprirà che, se studiate attentamente, contengono più elementi di interesse di quanto sembri a prima vista. Purtroppo, la parte iniziale (i.-xxxvi.), che naturalmente viene letta per prima, contiene gran parte delle parti meno importanti dell'intero libro; alcuni passaggi sono addirittura repellenti. È bene ricordare il punto, già menzionato, che nel "Libro di Enoch" sono inclusi almeno quattro libri abbastanza indipendenti, esclusi alcuni frammenti di "Noè" e altri pezzi (vedi sotto); si consiglia quindi allo studioso di trattarli come opere separate e di leggerli come tali. Non c'è motivo di iniziare con il libro che capita per primo, soprattutto perché i primi trentasei capitoli non sono tutti collegati tra loro. 17 In ogni caso, sarà molto utile avere un'idea generale del contenuto di ciascuno dei diversi libri prima di iniziare a leggerli. A tal fine, viene qui fornito un breve riassunto di ciascuno di essi.

	i. Il Libro di Enoch (capitoli xii.-xxxvi.). Il libro inizia con una visione onirica di Enoch. In questo sogno, a Enoch viene chiesto di intercedere per i guardiani del cielo, cioè gli angeli, che avevano lasciato la loro dimora celeste per commettere iniquità con le figlie degli uomini. Enoch scrive la petizione (cfr. il titolo "Enoch lo Scriba") presentata dagli angeli caduti, poi si ritira in attesa della risposta, che gli giunge in una serie di visioni. Queste visioni non sono facili da seguire; sono evidentemente incomplete e piuttosto confuse; con ogni probabilità il testo ha subito alterazioni durante la trasmissione. In ogni caso, la petizione viene respinta; Enoch dichiara agli angeli caduti il destino che, come gli è stato insegnato nelle visioni, sarà loro sorte; le parole finali del messaggio che gli è stato chiesto di trasmettere loro sono: «Non avete pace» (xii.-xvi.). Seguono poi i resoconti dei diversi viaggi che Enoch compie, guidato dagli angeli di luce, attraverso alcune parti della terra e attraverso lo Sheol. Dopo il racconto del primo viaggio (xvii.-xix.) viene fatta una breve enumerazione degli arcangeli, sette in numero, e delle loro funzioni (xx.). Nel secondo viaggio viene descritto il luogo della punizione finale degli angeli caduti: «Questo luogo è la prigione degli angeli e qui saranno imprigionati per sempre». Da lì Enoch viene portato nello Sheol; poi a ovest, dove vede i luminari del cielo. Dopo di che gli angeli gli mostrano «sette magnifiche montagne», su una delle quali si trova il trono di Dio; vede anche l'Albero della Vita, che sarà dato ai santi e ai giusti dopo il grande giudizio. Da lì torna al centro della terra e vede il «luogo benedetto», Gerusalemme e la «valle maledetta» (xxi-xxvii). Il libro si conclude con quelli che sembrano essere frammenti di altri viaggi, verso est, nord e sud. Di particolare interesse qui è la menzione del Giardino della Giustizia e dell'Albero della Saggezza (xxviii-xxxvi).

	Molto di

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	Abbreviazioni, parentesi e simboli utilizzati specificatamente nella traduzione di Enoch

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	Il Libro di Enoch

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	I viaggi di Enoch attraverso la Terra e lo Sheol

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	Le parabole

	
	
	
	
	La prima parabola

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	cover.jpeg
IL LIBRO
DI ENOCH

RRRRRRRRRRR





